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LA  REALTÀ DEI RAPPORTI UMANI 

 

 

 

Con l'espressione realtà sociale si intende una costruzione simbolica di una realtà sviluppata da 

una data società1. Possiamo distinguere molteplici realtà sociali, che variano in base a diversi 

fattori come il contesto storico, l'ambiente circostante e i singoli individui. 

Il 9 marzo di tre anni fa ci colpiva un evento che ha inevitabilmente influenzato le nostre vite: la 

pandemia. Il segregarsi in casa, il terrore del ritmo di diffusione dei contagi e l’inquietudine con 

cui la sera guardavamo il telegiornale ci hanno profondamente destabilizzati e resi inermi in una 

situazione che pensavamo fosse cronologicamente e geograficamente lontana da noi.  

Tra i tanti aspetti su cui la pandemia ha influito, uno dei più importanti è sicuramente la nostra 

realtà sociale, nonché i modi con cui ci relazioniamo con le persone intorno a noi e la nostra 

attitudine nei confronti di questa realtà. Realtà che originariamente consideravamo scontata, data 

la moltitudine di occasioni che si presentavano davanti ai nostri occhi, ma che ci è stata 

drasticamente strappata via. Come disse lo scrittore londinese Gilbert Keith Chesterton, «Il vero 

modo per amare qualsiasi cosa consiste nel renderci conto che la potremmo perdere»2. Infatti, 

quante volte ci lamentiamo delle più infime cose senza renderci conto che in altri momenti, o in 

altri luoghi, sarebbero dei privilegi? Tenendo in considerazione l’istituzione scolastica, tutti, 

almeno una volta nella nostra vita, abbiamo visto o sentito una bambina o un bambino, una 

ragazza o un ragazzo rammaricarsi per i troppi compiti da fare o perché ogni mattina deve 

svegliarsi presto per andare a scuola. Questo accade, in parte, poiché non si è consapevoli che in 

altri Paesi come per esempio l’Afghanistan, il Sudan, la Nigeria i bambini  e i ragazzi non hanno 

diritto all’istruzione. 

Il periodo di emergenza sanitaria, scaturito in seguito alla pandemia, ha determinato due 

cambiamenti: la prima riguarda l’isolamento dal contesto sociale, la seconda è il processo di 

realizzazione e riscoperta delle piccole cose. In una realtà priva della vicinanza del calore umano, 

degli affetti a cui eravamo abituati e del conforto del contatto fisico, abbiamo imparato quanto 

 
1 Chapen, Realtà Sociale 
2 G. K. Chesterton, A. Teggi, L’uomo che fu giovedì. Lindau, 2014 
 



fosse sbagliato dare per scontata l’originaria convenzione sociale e, riacquistata la “libertà”, 

siamo ritornati a vivere più intensamente di prima. 

Nell’opera teatrale “Lebens des Galilei” (Vita di Galilei) di Bertolt Brecht, il cosiddetto 

“fondatore della scienza moderna” dice: «da es so ist, bleibt es nicht so»3, ovvero «ciò che è così, 

non rimane così». Questa frase, una delle più importanti presenti in tutta l’opera, rispecchia 

fedelmente lo spirito con cui siamo stati obbligati a superare la drammatica situazione: il fatto 

che prima della pandemia avessimo tutte le libertà di cui avevamo bisogno, non vuol dire che 

fossero destinate a durare per sempre, ed è per questo che la nostra realtà sociale va preservata. 

Ad ogni modo, Daisaku Ikeda, terzo presidente della Soka Gakkai4, ci incoraggia dicendo che 

«se dovessimo inciampare in qualcosa, per esempio in un sasso, potremmo servircene per salire 

più in alto»5, invitandoci quindi a trarre insegnamento dalle difficoltà che si presentano. 

Malgrado gli incoraggiamenti reciproci finalizzati ad affievolire il disagio e la sofferenza, 

soprattutto di quelli cui erano venute a mancare le persone a loro più care, che ci accomunava, 

non tutti sono usciti indenni dalla pandemia da Coronavirus, e invece di riscoprire il valore della 

socializzazione, si sono scoperti intimoriti e disorientati da essa.  

I problemi nella socializzazione esistono, anche se a volte non lo vogliamo ricordare per cercare 

di “stare” in un paradiso esistenziale. Quindi, vista la loro presenza, perchè non parlarne? 

Incominciamo col chiederci “Cosa c’è di più reale dei rapporti sociali che abbiamo con gli altri 

e, di conseguenza, delle emozioni e dei sentimenti che questi ci suscitano”.  

I rapporti sociali sono fortemente influenzati da una serie di fattori che condizionano il nostro 

modo di rapportarci agli altri, il nostro modo di operare e di agire.  

 

 

Le relazioni a scuola 

 

Sulla base di ciò, e quindi con la consapevolezza della complessità e ambiguità delle relazioni 

tra esseri umani, non possiamo non citare il contesto scolastico, analizzandolo sul piano della 

socializzazione tra alunni, e, perchè no, tra alunni e docenti. 

 
3 B. Brecht, Lebens des Galilei. Klett, 1939, Atto 1, Scena 1 

 
4 Istituto Buddista Italiano Soka Gakkai (IBISG) 
 
5 Daisaku Ikeda, Scuola e lavoro. Feltrinelli, 2012 



La scuola, così come la famiglia, è la prima piccola società in cui i bambini e i ragazzi vengono 

educati per affrontare la vita nella società reale. Parlando, in particolare, dell’ambiente scolastico 

i rapporti che si creano sono tanti e diversi: rapporti tra gli alunni e i professori, tra gli alunni 

stessi, tra il personale presente a scuola e gli alunni, tra professori e dirigente scolastico, in 

qualunque caso la lista è infinita. 

Il percorso scolastico è lungo e diverso a seconda dell’età, si varca per la prima volta la soglia 

della scuola a sei anni e la si conclude, in genere, con la maggiore età. Si inizia, dunque, questo 

percorso da bambini e se ne esce ormai adulti, ma a chi spetta educare questi nuovi cittadini? La 

scuola, sicuramente, ricopre un ruolo fondamentale in questo, essa trasmette nozioni culturali, 

da quelle grammaticali a quelle matematiche, dalle lingue straniere alla storia. Gli studenti 

acquisiscono un ricco bagaglio culturale, che sarà loro utile in ambito lavorativo, personale e 

sociale. La scuola, però, non si limita solo a questo: gli studenti non sono contenitori da riempire 

con nozioni, ma persone che devono essere guidate nel loro percorso di crescita, sia didattico che 

personale. I professori svolgono un ruolo importante nell’educazione dei giovani, essi si 

presentano come guide, come esempi da seguire e da cui imparare. Il rapporto tra insegnanti e 

alunni non è, però, sempre così semplice: i ragazzi molte volte non si sentono compresi, si 

sentono oppressi dal troppo lavoro dato loro e questo porta a vedere loro stessi come macchine 

e i professori solo come superiori da ascoltare.  

Il rapporto con i professori offre, o dovrebbe offrire, molto di più di tutto questo: i ragazzi 

dovrebbero vedere nei loro insegnanti non soltanto qualcuno che li giudica, bensì anche chi li 

aiuti e li fortifichi davanti alle difficoltà. Allo stesso tempo, però, gli studenti dovrebbero portare 

rispetto per il lavoro dei loro insegnanti e per la loro persona. Si dovrebbe stabilire  un rapporto 

bilaterale, uno scambio reciproco fatto di impegno e dedizione. L’alunno e il professore seguono 

lo stesso percorso, il primo per crescere e imparare e il secondo come guida, legati da rispetto 

reciproco e disciplina, così da svolgere il viaggio insieme, con l’obbiettivo condiviso della 

formazione di un nuovo cittadino. Viene sottolineata l’importanza di questo tipo di rapporto 

anche in ambito filosofico, e ne sono un esempio i grandi maestri Socrate e Platone. Il primo, in 

particolare, sostiene che il discepolo, dotato di un’anima gravida della verità, abbia bisogno di 

un’arte spirituale, meglio definita maieutica. Attraverso l’arte del dialogo, il maestro conduce 

così il discepolo alla conoscenza che sembra essere acquisita in maniera quasi naturale. Socrate, 

però, attraverso il suo metodo sottolinea l’importanza della figura del maestro come guida sul 

percorso della conoscenza del discepolo.  

Platone, invece, sostiene:  

 



“Il maestro è il modello dell'allievo; l'allievo ammira il maestro, e perciò lo imita. Non è 

possibile non imitare chi si ammira. Il desiderio di assomigliare a chi gli piace spinge 

l'inferiore verso il superiore”6.  

 

Ancora una volta, viene messa in evidenza l'indispensabilità che ricopre il maestro 

nell’educazione dei giovani allievi. A questo punto si può affermare che oltre a questo importante 

rapporto, ne troviamo un altro con la stessa rilevanza: tra gli stessi studenti. Si può definire come 

un rapporto tra pari, tra persone che si trovano nella stessa condizione e che devono crescere 

insieme, proprio l’influenza reciproca contraddistingue i rapporti tra compagni di classe, che si 

possono evolvere in vere e proprie amicizie. I compagni di classe non si scelgono, in molti casi 

ci si ritrova con persone del tutto sconosciute, con le quali si deve condividere gran parte del 

proprio tempo; le classi sono a loro volta delle piccole società all’interno della scuola, con i 

propri componenti, i propri professori che si organizzano a proprio modo.  

Quando si è bambini, alla Scuola Primaria, stringere amicizie, andare d’accordo può essere più 

semplice, in quanto si tende ad aprirsi verso tutti, a ricercare un amico in qualsiasi compagno; è 

un po’ più complicato crescendo, quando si vive la scuola Secondaria di Primo e Secondo Grado. 

Si ha già una formazione alle spalle, ognuno ha esigenze diverse e non sempre in accordo con 

quelle altrui, questo certamente non impedisce di creare rapporti duraturi e importanti, di 

conciliare i propri bisogni e farsi forza. Avere un amico o più amici all’interno della scuola 

significa poter condividere i momenti di difficoltà e gioia con qualcuno, non reggere da soli il 

peso delle responsabilità e rendere il percorso di apprendimento e lo studio un po’ più divertente 

e leggero. Essere all’interno di un gruppo di persone permette di confrontarsi, di scontrarsi, di 

scambiare le proprie idee e di cercare di trovare un comune accordo; tutti ciò porta alla 

maturazione e alla preparazione dei giovani cittadini di domani, che non trovando sempre 

qualcuno con le stesse idee, dovranno cercare di ascoltare tutti e provare a capirsi l’un l’altro.  

I tipi di rapporto che sono stati analizzati sono solo alcuni di quelli che si possono osservare 

all’interno della scuola. Infatti gli studenti si confrontano anche con il personale addetto alla cura 

dell’ambiente scolastico, al quale portare altrettanto rispetto e con il quale allo stesso tempo avere 

un rapporto più informale che con i professori, ma pur sempre con educazione.  

Possiamo, quindi, fare una riflessione finale sulla scuola: essa è parte integrante della vita dei 

giovani cittadini, li educa come persone, insegna loro a esprimersi  e confrontarsi; li affianca a 

persone che possano guidarli durante la vita, fa sperimentare loro tanti tipi di rapporti sociali, 

 
6 Platone, Repubblica, Mondadori, 2012, VI 



che sono un assaggio di quello che sperimenteranno nella società reale, una volta concluso il 

ciclo degli studi scolastici. 

 

 

Rapporti sociali nell’era digitale 

 

Sempre sulla strada dell’analisi di quelli che sono i rapporti umani, andiamo ad analizzare più 

nello specifico cosa si è verificato nel corso delle epoche e il processo che ci ha condotti verso 

la società attuale introducendo un elemento che ha indubbiamnete influito su di essa: la 

tecnologia. 

La nascita di Internet risale agli anni Sessanta da parte degli Stati Uniti d’America per progettare, 

durante la Guerra Fredda, un nuovo sistema di difesa e controspionaggio. Al 1991 risale invece 

la creazione del protocollo HTTP, sigla che appare spesso nei link di siti web, mentre nel 1993 

il CERN (Organizzazione europea per la ricerca nucleare) decide di rendere pubblica la 

tecnologia alla base del WORLD WIDE WEB (o www come lo conosciamo noi). Insomma una 

serie di date cruciali che hanno accompagnato il mondo verso una nuova fase, quella digitale, 

ribaltando completamente quasi tutti gli aspetti della vita delle persone.  

Si è passati dal Fax alle mail, dal telefono a gettoni allo smartphone, dalla macchina da scrivere 

al computer, ma quello che è cambiato davvero, è il modo di relazionarsi tra individui, sia dal 

vivo sia da dietro uno schermo. Nel libro Galassia Internet7 (Castells, 2001), l’autore sottolinea 

come le nuove relazioni sociali abbiano sostituito quelle vecchie, da lui denominate legami 

territoriali, poiché con la nascita delle chat room, community e social network, le persone non 

sentono più la necessità di incontrarsi di persona, riducendo così l’interazione interpersonale alla 

dimensione virtuale.  

Castells, e oltre a lui anche due altri studiosi Wellman e Martinelli, sostengono che la tecnologia 

e nello specifico Internet, abbiano portato alla nascita di un terzo tipo di relazione sociale. Dopo 

la primaria (famiglia e comunità) e la secondaria (associazioni), si sviluppa quella della 

Comunità virtuale vista come “network di legami interpersonali che assicurano le condizioni di 

socialità, sostegno, accesso all’informazione oltre al senso di appartenenza e identità sociale”8. 

Oltre ad aver modificato il concetto di comunità e relazione, lo sviluppo tecnologico ha influito 

in maniera massiccia sul singolo individuo, generando una condizione di isolamento sociale che 

 
7 M. Castells, Galassia Internet, Feltrinelli, 2013 
8 Wellman, Physical Place and CyberPlace. The rise of Personalized Networking, 2001, cit. 



porta coloro che ne sono afflitti a rifugiarsi, per esempio, nei giochi di ruolo creando una sorta 

di identità “alternativa” con l’obiettivo di scappare da quella che si vive ogni giorno nel mondo 

reale.  

Con il progredire dell’era digitale e con l’instaurarsi dei Social Network, l’uomo ha fatto suo un 

nuovo tipo di linguaggio, più rapido e figurato9. Questo cambiamento si instaura già con le mail 

o gli sms dove era necessario rispettare il limite dei 160 caratteri, e per cause di forze maggiori 

bisognava modificare il messaggio affinché rientrasse in quegli “standard”. Ma questo 

mutamento linguistico non è niente di scandaloso ma un processo naturale che l’uomo attiva 

senza quasi accorgersene. 

Infatti, secondo il professore e linguista John McWhorter10, docente di linguistica presso la 

Columbia University, il linguaggio del texting (ovvero fingered speech) è diverso da quello 

classico ma non sbagliato come molti credono. Esso può essere considerato una categoria 

linguistica a sé, con i propri modelli, le proprie regole e le proprie strutture diventando un 

linguaggio parlato e non più scritto. Tuttavia, un aspetto negativo che deriva da questo 

mutamento linguistico e che colpisce soprattutto i più giovani, in quanto nati e cresciuti nell’era 

digitale, è una sempre più profonda diminuzione del numero di parole e lettere utilizzate per 

esprimere un concetto. L’effetto che ne deriva è l’incapacità di elaborare discorsi lunghi con 

l’utilizzo di parole complesse e preferendo abbreviazioni, immagini, acronimi ed emoticon.  

 

Dal punto di vista educativo, la tecnologia diventa parte integrante del processo di apprendimento 

in quanto rappresenta una fonte illimitata di cultura e informazione. Attraverso i giusti dispositivi 

e il corretto utilizzo delle risorse a disposizione, milioni e milioni di studenti in tutto il mondo 

hanno la possibilità di scoprire la realtà attorno a loro attraverso un click. Possono vedere una 

mostra comodamente seduti sul divano, imparare una nuova lingua attraverso il cellulare e, come 

si è visto durante il lockdown, seguire le lezioni dalla propria casa. In questo modo non si impara 

più leggendo o ascoltando, ma vedendo e facendo.  

Uno studio (Ligorio e Pontecorvo, 2010)11 ha analizzato l’uso delle tecnologie in ambito 

scolastico, sottolineando i notevoli cambiamenti nel processo di apprendimento sia dal punto di 

vista collaborativo, sia dal punto di vista del singolo studente. È stato fatto notare infatti come 

l’utilizzo di un supporto tecnologico faciliti l’acquisizione di informazioni in quanto permette la 

 
9 Immedya, Società Digitale: Internet ha davvero cambiato il mondo? 2021 

 
10 J. McWhorter, TED2013. Txting is killing language. JK!!!, 2013 
11 M. Ligorio, C. Pontecorvo, La scuola come contesto. Prospettive psicologico-culturali. Roma, Carocci, 2010 

 



conservazione, condivisione e socializzazione di tali informazioni. È evidente quindi come 

l’introduzione delle tecnologie a scuola comporti anche l’introduzione di un sistema scolastico 

innovativo.  

Ma se da un lato l’introduzione del digitale garantisce una serie di benefici per studenti e 

insegnanti, dall’altro può essere la causa di uno scorretto e irresponsabile comportamento da 

parte dei più giovani, spesso non abbastanza educati sui rischi che incorrono nel navigare il web 

in maniera sbagliata. Oltre che a incappare in individui spesso più grandi e con intenzioni per 

niente positive, essi rischiano di interfacciarsi con dei loro coetanei che, attraverso l'anonimato, 

sono convinti di poter dire e fare qualsiasi cosa. Infatti, secondo un recente studio dell’Istat12, il 

cyberbullismo ha colpito il 22,2% di tutte le vittime di bullismo e nel 5,9% dei casi si è trattato 

di azioni ripetute. Inoltre la quota più alta si è registrata tra ragazze tra gli 11 e i 17 anni, ovvero 

in piena età di sviluppo. 

Riepilogando la tecnologia e il web hanno avuto un impatto enorme su tutti gli aspetti della 

civiltà umana e sarebbe irragionevole affermare che i rapporti sociali e non sociali non siano stati 

modificati profondamente da essa. In sostanza la tecnologia è uno strumento meraviglioso ma 

assai pericoloso che va trattato con cura e cautela, poiché altrimenti si rischia di non essere più 

in grado di vivere nel mondo reale, sentendosi persi e incapaci di comportarsi.  

Nella nostra società attuale, i social hanno un ruolo centrale, soprattutto per quella che è la nostra 

generazione. Non c’è nessuno che non interagisca virtualmente, anche solo pensando all’utilizzo 

di Whatsapp. Tutte queste interazioni digitali hanno un effetto sulla realtà molto più di quanto a 

volte ci si renda conto. Il digitale, infatti, amplifica le possibilità, nel bene e nel male. 

Per quanto ogni volta che si utilizzano i social si pensi di reagire solo virtualmente, in realtà dal 

loro utilizzo scaturiscono delle forti ripercussioni reali nel nostro quotidiano. On line ogni tipo 

di confronto si trasforma spessissimo in litigio. Ciò accade anche nei dibattiti televisivi, ad 

esempio, perché si perde di vista l’argomento e si passa all’attacco personale. Lo stesso vale per 

i social: nascondersi dietro a una tastiera rende più difficile il dialogo e anche la comprensione 

tra i due o più interlocutori. A forza di discutere, ci precludiamo la capacità di conoscere e di 

comprendere gli altri e le loro argomentazioni. Queste argomentazioni sono state approfondite 

dal professor Bruno Mastroianni durante la conferenza che ha tenuto a Cittanova, il quale ci fa 

notare quanto spesso si possa sfociare in una discussione tutt'altro che costruttiva, spesso e 

volentieri con il fine di dare spettacolarità ad alcune situazioni. 

 
12 Istituto nazionale di statistica (ISTAT), Indagine conoscitiva sulle forme di violenza tra minori ai danni di 

bambini e adolescenti. Roma, 2020 



Riguardo a ciò, Bruno Mastroianni ci spiega:  

 

«Dunque, io sono un filosofo particolare, perché mi occupo di un aspetto un po' difficile, che è 

la nostra capacità di discutere e confrontarci, la quale non viene allenata mai abbastanza. Anzi, 

online dimostriamo di essere particolarmente capaci di litigare più che di discutere. Noi non 

litighiamo tanto perché facciamo troppe discussioni, ma esattamente il contrario: litighiamo 

così tanto perché non siamo capaci di discutere.»13  

 

In aggiunta, oltre a una limitazione della libertà, nel momento in cui smettiamo di confrontarci e 

di porci domande diamo la possibilità a qualcun altro di prendere possesso della nostra vita. Il 

social ci porta spesso ad affrontare la realtà in un modo poco corretto: senza rendercene conto ci 

troviamo a commentare post, meme, screenshot, che di primo acchito sembrano simpatici, ma 

che in realtà nascondono il sentire gli altri inferiori a noi. 

Ciò che ci fa sorridere, è in realtà il nostro sentirci superiori a chi magari pubblica alcuni 

contenuti. Aristotele lo avrebbe definito un «piacere deplorevole». 

Il modo di interagire attraverso i social ci porta ad allontanarci dal confronto e alla perdita di 

fiducia sulla possibilità di affrontare argomenti e di ottenere comprensione da parte degli altri. 

Affrontiamo solo argomenti vani e futili, dimenticandoci il confronto e senza renderci conto di 

perdere la cognizione della realtà. Comprendere la percezione altrui della realtà è difficile, perché 

ognuno di noi fa fatica ad aprirsi agli altri e trova ancor più complesso argomentare le proprie 

idee.                       

 La mancanza di tendenza al confronto nasce per paura di mettere in discussione noi stessi, ma 

solo mettendoci in discussione e aprendoci agli altri possiamo instaurare un dialogo, conoscerci 

veramente e, di conseguenza, avere o la possibilità di crescere. 

Concludiamo con un aforisma di Charles Dickens, il quale recita:  

 

«Il dolore della separazione è nulla in confronto alla gioia di incontrarsi di nuovo»14.  

 

 

 

 

 

 
13 Intervento di B. Mastroianni al Safer Internet Day 2020 organizzato dal MIUR al Museo Nazionale Ferroviario 

di Pietrarsa 
14 C. Dickens, N. Nickleby, Newton Compton Editori, 2015 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bibliografia 

 

Bertolt Brecht, Lebens des Galilei, Klett, 1939, Atto 1, Scena 1  

Daisaku Ikeda, Scuola e lavoro, Feltrinelli, 2012 

Wellman, Physical Place and CyberPlace. The Rise of Personalized Networking (2001), cit. 

Immedya, 2021, Società Digitale: Internet ha davvero cambiato il mondo? (2021) 

J. McWhorter, TED2013. Txting is killing language. JK!!!, 22 Aprile 2013 



M. Ligorio, C. Pontecorvo, La scuola come contesto. Prospettive psicologico-culturali, Roma, 

Carocci, 2010 

Istituto nazionale di statistica, Indagine conoscitiva sulle forme di violenza fra i minori ai danni 

di bambini e adolescenti, Roma, 1 Giugno 2020 

Charles Dickens, Nicholas Nickleby, Newton Compton Editori, 2015 

 

 

 

Sitografia 

 

https://romanaedisputationes.com/ 

Chapen, Realtà Sociale https://definizione.info/2975/realta-sociale 

I paesi con il minor tasso di educazione scolastica 

https://www.redattoresociale.it/article/unicef_18_milioni_di_bambini_non_vanno_a_scuola_in

_10_paesi#:~:text=Afghanistan%20(46%25)%2C%20Sudan%20(,i%20bambini%20fuori%20

dalla%20scuola. 

Legrottaglie, S., Ligorio, M. (2014). L’uso delle tecnologie a scuola: il punto di vista dei docenti 

(PDF file)  https://ijet.itd.cnr.it/article/view/188/125 . 

Aroldi, P. (2012). Generazione 3.0! Sempre connessi… Tecnologia e rapporti umani nell'era di 

Facebook.pdf . 

Berrettoni, F. Gli effetti sociali generati da internet (PDF file) Cambiamenti ed effetti sociali 

nell’era di internet  

Unicef. Bullismo e Cyberbullismo https://www.unicef.it/diritti-bambini-italia/bullismo-

cyberbullismo/ 

Internet - Wikipedia 

Società digitale: internet ha cambiato il nostro linguaggio? | Immedya  

https://romanaedisputationes.com/rd2023/comunicazione/  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://romanaedisputationes.com/
https://definizione.info/2975/realta-sociale
https://www.redattoresociale.it/article/unicef_18_milioni_di_bambini_non_vanno_a_scuola_in_10_paesi#:~:text=Afghanistan%20(46%25)%2C%20Sudan%20
https://www.redattoresociale.it/article/unicef_18_milioni_di_bambini_non_vanno_a_scuola_in_10_paesi#:~:text=Afghanistan%20(46%25)%2C%20Sudan%20
https://ijet.itd.cnr.it/article/view/188/125
https://www.academia.edu/35621990/Generazione_3_0_Sempre_connessi_Tecnologia_e_rapporti_umani_nell_era_di_Facebook_pdf
https://www.academia.edu/35621990/Generazione_3_0_Sempre_connessi_Tecnologia_e_rapporti_umani_nell_era_di_Facebook_pdf
https://www.confinionline.it/public/file/xls/GliEffettiSocialiGeneratiDaInternet_FrancescoBerrettoni_ConfiniOnline.pdf
https://www.confinionline.it/public/file/xls/GliEffettiSocialiGeneratiDaInternet_FrancescoBerrettoni_ConfiniOnline.pdf
https://www.unicef.it/diritti-bambini-italia/bullismo-cyberbullismo/
https://www.unicef.it/diritti-bambini-italia/bullismo-cyberbullismo/
https://it.wikipedia.org/wiki/Internet
https://immedya.com/societa-digitale-internet-ha-cambiato-il-nostro-linguaggio/
https://romanaedisputationes.com/rd2023/comunicazione/

